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"Siate umani, fate quel poco che 
riuscite a fare. Ma fatelo per tutti."

Enzo Mari
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Studio Azzurro, Leonardo. La 
macchina dell’immaginazione, percorso 
espositivo, Palazzo Reale, Milano, 
2019. Foto Studio Azzurro.
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Cristina Casaschi
Massimo Tantardini

Editoriali
Il Gruppo editoriale Studium saluta con entusiasmo la nascita della 
nuova rivista IO01 per ora annuale, dal prossimo anno semestra-
le. Esprime questo sentimento per tre motivi.
Il primo si radica nella propria identità storica e culturale. Studium 
nacque nel 1927 per valorizzare i frutti più fecondi delle intelligen-
ze dei giovani universitari della Fuci. Lo spazio della formazione 
terziaria si è oggi allargato. Le Accademie di Belle Arti, oltre che 
una tradizione italiana di cui andare orgogliosi, lo occupano con 
sempre maggiore robustezza. Mettere a disposizione dei docenti 
e dei giovani studenti che si formano in questo segmento dell’i-
struzione superiore una rivista che ne valorizzi i risultati scientifi-
ci e didattici è parso a Studium un dovere coerente con le proprie 
origini e il proprio attuale ruolo culturale.
Il secondo motivo scaturisce dalla natura delle Accademie. Esse 
mettono al centro della loro ricerca e delle loro attività formative 
il Bello. La tradizione classica ha insegnato che il Bello è sempre 
circolare al Vero e al Bene e che solo la garanzia di questa circola-
rità è occasione di maggiore umanità per tutti. Studium ha testi-
moniato questa convinzione fin dal suo sorgere e la rilancia oggi 
anche con questa iniziativa.
L’ultimo motivo è editoriale. Studium, con l’aiuto del marchio Mar-
cianum, è ben lieto di attivare anche nuove collane per offrire al 
ricco e variegato mondo delle Accademie di Belle Arti italiane le 
occasioni per avvalorare le proprie ricerche scientifiche e l’eser-
cizio sempre più qualificato della propria didattica. 

Giuseppe Bertagna
(Direzione editoriale del Gruppo Studium)
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IO01 Umanesimo tecnologico. Un titolo che contie-
ne un mondo. Un tema da farsi tremare le vene ai 
polsi. Ma probabilmente è il tema del nostro tempo.
Il titolo: un po’ criptico, forse, ad un primo sguar-
do, ma immediatamente intellegibile appena vi ci si 
soffermi: IO sta ad indicare l’uomo o meglio la per-
sona umana; 01 sta ad indicare il codice binario del 
sistema di codificazione di tutte le informazioni che 
passano nel sistema digitale, dai numeri, ai testi, alle 
immagini e persino ai video.
Un sistema apparentemente complesso -convertire 
un numero di una cifra in sistema decimale può arri-
vare a contarne quattro in sistema binario- ma in re-
altà molto semplice e lineare nella sua meccanicità.
Il sistema binario fu codificato da un genio a scavalco 
della filosofia e della matematica e tra il Seicento e 
il Settecento, Gottfried Wilhelm von Leibniz, che ne 
ebbe non solo, come altri, l’intuizione, ma ne prefi-
gurò il potenziale per la creazione di sistemi di calco-
lo complessi, arrivando a definirlo quale imago crea-
tionis, e tanto da volerlo celebrare con una medaglia. 
In esso esiste in nuce la prospettiva di una possibile 
codifica, e di conseguenza decodifica, del tutto. Di un 
tutto che, per Leibniz, era riverbero della perfezio-
ne della creazione e di un tutto che, quindi, può es-
sere riportato ad una forma di ordine e di controllo. 
Il sistema binario è, ancora oggi, al centro del siste-
ma computazionale. Tutto può essere riprodotto, re-
plicato, scomposto in bit, binary digit, l’unità di misu-
ra fondamentale nell’informatica, e nelle sue com-
posizioni in multipli di byte.
Ma è davvero così?
E perché, semmai, proprio un’Accademia di Belle 
Arti dovrebbe occuparsi, a modo suo, come il let-
tore avrà modo di scoprire seguendoci nel tempo, 
di un tema così apparentemente lontano dalla sua 
specificità?
In primo luogo, perché l’arte ha a che fare con la 
vita, con tutte le dimensioni dell’esistenza umana.

Di più, è una delle manifestazioni connotative dell’es-
sere umano. È sempre un oltre e un al di là rispetto al 
dato da cui parte. Esso, il dato di realtà -che sia essa la 
durezza della materia, l’armonia di una forma, o ad-
dirittura un concetto- è il punto di partenza. Ma l’arte 
lì non si ferma, va oltre risignificando, ampliando, 
trasfigurando il dato dotandolo del valore aggiunto 
del senso che l’artista, l’uomo artista, gli conferisce 
nel suo personale e relazionale rapportarsi con la 
materia, con lo spazio, con il tempo storico e il suo 
proprio tempo, e con le persone che abitano quelli 
ma anche altri spazi e tempi. A loro volta pro-vocate 
dall’incontro con l’opera.
Non esiste opera d’arte senza relazione. Non esiste 
arte senza l’uomo. Meglio, senza gli uomini. Ognuno 
universo irriducibile e per certi versi irraggiungibile.
L’arte, quale manifestazione sintetica di istanze 
espressive, comunicative, e spesso -ma non sempre- 
estetiche, ha un alleato insuperabile -fattualmente 
insuperabile-: la tecnica.
L’azione orientata ad uno scopo è ciò che permette 
all’uomo di piegare la materia e la sua stessa forma 
mentis agli scopi che via via egli si pone, rinnovan-
done di nuovi quando quelli posti sono raggiunti, o 
si rivelano irraggiungibili (ma l’uomo è pervicace…). 
L’uomo non può pensarsi e vivere nel mondo senza 
tecnica, ma sa bene di non essere riducibile ad essa. 
Lo sa da sempre, da quando con il culto dei morti ha 
al contempo riconosciuto il proprio limite biologi-
co e il suo potenziale esistenziale, la sua metafisica. 
L’artefatto è l’opera dell’uomo nella quale convivono 
tecnica, intenzione, azione, relazione, in una forma 
sintetica la cui ricchezza va oltre la funzione. Il De-
sign ne è un esempio.
Questo, fino a oggi. Ma oggi qualche cosa sta cam-
biando, e radicalmente.
L’ipotesi dalla quale prende le mosse IO01è che tec-
nologie digitali, in luogo di essere una estensione in-
telligente, abile e competente della mano dell’uomo, 
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e quindi un’occasione non solo di raggiungere i suoi 
scopi, ma addirittura di porsene intenzionalmente 
di nuovi, alla tecnica paradossalmente si sostituisco-
no, introducendo una -tutt’altro che logica- modalità 
push-button, pur con tutte le mirabolanti sfumatu-
re che la tecnologia realizza. Comunque posta al di 
fuori di una autentica competenza tecnica, e soprat-
tutto pratica, ovvero capace di tener conto di tutti 
i fattori in gioco, quale quella pienamente umana 
dovrebbe essere. 
La tecnologia digitale mette in crisi il rapporto tec-
nico dell’uomo con la materia, con lo spazio e con il 
tempo. Istantaneità, immediatezza, superamento dei 
limiti, virtualità. Un carpe diem oraziano, dimentico 
però del permitte divis cetera che ne dà in ultimo ra-
gione. E lo fa proprio attraverso le immagini, ridot-
te però a quella struttura binaria 0-1 che le priva di 
quella potenza immaginifica che è il principale gua-
dagno e margine della cultura visuale. Immagini che 
non destano immaginazione, intesa quale apertura 
di nuovi mondi possibili che superano il conosciuto 
ma partono da esso, spazio della creatività che non 
voglia essere mefistofelica, o anche solo astratta.
Chi studia e codifica nuove risposte tecnologiche, ad-
dirittura di Intelligenza Artificiale, superando ormai 
la logica binaria con il nuovo fronte delle reti neurali 
è senz’altro tecnicamente competente. Ma quanti so-
no, percentualmente, gli Artificial Intelligence Specia-
list, o anche i Big data developper, o ancora i Building 
Information Modeling Specialist, pur tra i professio-
nisti più ricercati in Italia e nel mondo dell’Industry 
4.0 (o x.0 insieme, correlatamente, ai Data protection 
officer)? E quanti, invece, quotidianamente, pervasi-
vamente, inconsapevolmente utilizzano sistemi di-
gitali che rendono apparentemente tutto facile ma, 
in modo direttamente proporzionale, rendono tutti 
noi dis-abili in una serie di azioni che da sempre l’uo-
mo ha saputo esercitare e ha tradizionalmente con-
segnato alle generazioni future per la sussistenza, 
certo, ma anche per la sua umanizzazione continua?
Il ricorso massivo alle tecnologie digitali, dunque, 
non solo mette a rischio il savoir faire tipicamente 
umano, ma rompe anche il virtuoso circuito ma-
no-mente-cuore che alimenta il pensiero affinché 
esso non diventi speculazione totalmente avulsa dal-

la dimensione storica, etica e concreta. Rischia quin-
di di renderlo mostruoso, ovvero dis-umano. 
Ecco allora le nuove occulte intermediazioni che 
sottilmente pervadono quel mondo della rete che 
ci illudiamo consenta l’accesso libero a dati e infor-
mazioni, l’irresponsabilità nel lasciare tracce digitali 
di cui non solo i giovani, ma sempre più spesso gli 
adulti sono infantili protagonisti, l’illusione dell’am-
pliamento di coscienza, l’affacciarsi di un oltre-uomo 
che, di fatto, rischia di essere un sub-umano. Niente 
di meno di questo oggi è in gioco.
La risposta del perché un’Accademia di Belle Arti non 
solo possa, ma abbia il preciso compito di occuparsi 
di questi temi è dunque evidente.
Un’Accademia è, per definizione, luogo di forma-
zione, ovvero di logós e di condivisione. È luogo nel 
quale tecnica, tecnologia, desiderio e arte vengono 
esplorati, scoperti, fatti propri con modalità perso-
nale, e trasformati in opera, con esercizio, metodo 
e rigore. È luogo ove questo avviene non solo per gli 
studenti, ma anche per i docenti, in una continua ri-
cerca e reciprocità. Un luogo dove, come recitava un 
grande scienziato, Albert Szent-Gyorgyi scopritore 
dell’acido ascorbico, la scoperta consiste nel guarda-
re la stessa cosa di tutti gli altri e pensare qualcosa di 
diverso. Un luogo, quindi, dove si danno la propria 
forma persone che siano pensanti, agenti, libere, ca-
paci, nel limite, di esprimere anche grazie alla bel-
lezza, la propria irriducibilità a dato codificabile e 
programmabile. Un luogo dell’inedito.
Retorico?
Il sedicente Cyborg Artist Neil Harbisson, che si è fat-
to impiantare nel cervello un’antenna di conversione 
cromatica con anche collegamento wifi ad Internet 
afferma in un’intervista (Rai Report 2-4-2018): «In re-
altà diventando un cyborg mi sento molto più vicino 
alla natura e alle altre specie. La realtà che l’antenna 
mi fa percepire non è realtà virtuale. Io la chiamo re-
altà rivelata. Perché la tecnologia si limita a rivelare 
una realtà che già esiste».
Letteralmente: di che cosa stiamo parlando?

Cristina Casaschi
(Direttore Accademia di Belle Arti di Brescia SantaGiu-
lia, Condirettore rivista IO01) 
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L’umanesimo tecnologico è una visione 
prospettica del presente (non una 
tecnica).

Sorprende come la capacità di 
trovare un Tema sul quale inve-
stire – quindi insignire, elevare, 
conferire, impiegare – un inte-
ro ambito del sapere, in ognu-
na delle proprie peculiari de-
clinazioni, sia allo stesso modo 
estremamente facile e perento-
riamente complesso. La materia 
sulla quale ci siamo concentra-
ti in questi anni, per creare una 
rivista, è quella dell’Umanesimo 
Tecnologico.
Un argomento che ho l’impres-
sione di frequentare da sempre, 
con il quale sono entrato in ‘tor-
mento e sintonia’ sin dall’adole-
scenzan ed ho iniziato a misurar-
mi in seguito, professionalmen-
te, prima dell’anno 2000, quan-
do indagavo la possibilità di far 
dialogare – attraverso me, qua-
le inconsapevole ‘attore santo’ 
e inadeguato performer – artisti, 
imprenditori, gente dello spetta-
colo e della comunicazione, ‘alla 
ricerca del grande pieno di vuoto 

della cultura contemporanea: il 
mecenate.’ 
In quegli anni mi sono convinto 
della necessità di una prospet-
tiva essenziale per gli esiti e le 
conclusioni di questa fase con-
temporanea dell’epoca moder-
na; una visuale, che credo fer-
mamente sia da costruire e non 
da concettualizzare. Mi riferi-
sco alla straordinaria opportu-
nità che le arti sono, da un lato 
per determinare l’opera d’arte 
e, dall’altro, per fondare quella 
necessità di educazione alla bel-
lezza che la classe dirigente de-
ve esperire, se vuole continua-
re ad esserci in modo credibile.  
Le imprese debbono necessaria-
mente saper svelare.

“Non ho mai pensato che arte ed 
imprese, storia ed economia, studio 
e lavoro debbano necessariamente 
trovarsi in conflitto. Tale contesta-
zione è ignorante e contrappone gli 
studenti ai lavoratori, gli intellet-
tuali alla classe dirigente, gli artisti 

agli artigiani, finendo per rendere 
impreparati i protagonisti della ‘ge-
stione’ tanto delle università e delle 
accademie (o, più in generale, del 
mondo dell’istruzione) quanto del-
le aziende, delle imprese (o, più in 
generale, del mondo del lavoro).1”

La capacità di decodificare con-
sapevolmente e oggettivamente 
con lo sguardo, quello che si vede 
– soprattutto nelle società com-
plesse, globalizzate, iper-connes-
se, contemporanee – costituisce 
una delle grandi opportunità per 
rendere essenziale la realtà. La 
culturale e la bellezza sono beni 
essenziali al mantenimento del-
la ricchezza, infatti agiscono di-
rettamente sulla qualità di vita 
degli esseri umani; le immagini, 
istituendo la realtà, divengono il 
fondamento della cultura, che è 
alla base delle civiltà sulla quale 
si fondano le società. (E sono le 
azioni delle persone che modi-
ficano gli spazi e formano le so-
cietà, non il contrario). 

1) M. Tantardini, La realtà rilevabile implica una visione inesauribile, in Id., AA. VV., 
La comunicazione d’impresa fra on line e off line. Riflessioni creative di umanesimo tec-
nologico, pp. 64-67. 

La genesi di questa rivista è nata 
all’improvviso, da un momento 
all’altro, interrompendo uno dei 
grandi freddi tipici delle brevi cit-
tà di provincia. Era verso Natale 
del 2018; l’ambiente, la festa per 
gli auguri - offerta ai suoi colla-
boratori - da un caro amico del-
la Scuola di Grafica e Comunica-
zione dell’Accademia di Belle Arti 
SantaGiulia - Alessandro Ferrari 
- alla quale ho l’onore e il piace-
re di partecipare da qualche an-
no, con alcuni miei colleghi e con 
diversi miei studenti. Alessandro 
apre la serata - sobria, elegante, 
bella e ricca di ottimo vino – salu-
tando i suoi ospiti e condividen-
do quanto, secondo la sua ottica, 
“le aziende siano un organismo 
con tanto di anima, ‘odorino di 
uomini2’, di umanità, rendendo-
le per questo pronte a progettare 
nuove tecnologie, per il presente, 
per il futuro.” A fine serata, pri-
ma di ritirarmi, salutando e rin-
graziando Alessandro, mi con-
gedo dicendogli: “… certo che 

sarebbe molto bello se le arti, la 
cultura e l’impresa sedessero in-
sieme, attorno allo stesso tavo-
lo, e cominciassero a recupera-
re una sorta di Umanesimo Tec-
nologico”. […]

Eccoci qua, senza inventare nien-
te. L’area di studio affronta in mo-
do saggistico ed esplicativo la ri-
cerca attorno alla materia che 
rappresenta una delle questioni 
capitali del processo di sviluppo 
degli ambienti antropologici. Il 
tema oggetto di studio, è (e sarà) 
fra i più complessi ed essenzia-
li per la crescita futura delle cul-
ture, del metodo educativo, del 
benessere, dei valori umani, dei 
valori spirituali, della cultura vi-
suale - che delinea nuovi orizzon-
ti nel processo comunicativo - e 
della questione morale.

[…] Tutto questo, immersi nelle 
odierne civiltà urbane dense di 
periferie, dove le figure sono si-

mili a rappresentazioni percetti-
ve della realtà medesima. 
È in questa soglia, privata del rap-
porto immediato con il genius lo-
ci, che il corpo diviene una sorta 
di mimesis della visione.

Buon umanesimo tecnologico.

Massimo Tantardini
(Accademia di Belle Arti SantaGiu-
lia, Condirettore rivista IO01) 

2) Il riferimento è esplicitamente a Marc Bloch, in par-
ticolare a M. Bloch, Apologie pour l’histoire ou métier 
d’historien, («Cahiers des Annales», 3). Librairie Armand 
Colin, “Paris”, 1949. XVII.
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